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Milo Manara, Umberto Eco, Il nome della rosa 

Nel 2023 è stato pubblicato il primo volume del Nome della rosa nella 
sua versione a fumetti disegnata da Milo Manara, per Omblomov Edi-
zioni (la seconda parte è in corso di pubblicazione). L’idea di una traspo-
sizione per immagini del celebre romanzo di Umberto Eco è stata pro-
mossa dai figli di quest’ultimo e da Elisabetta Sgarbi; ciò non è di poco 
conto, dal momento che La nave di Teseo, casa editrice guidata dalla 
stessa Sgarbi, di cui Oblomov Edizioni è un sottogruppo, aveva pubbli-
cato nel 2020 una versione del romanzo con in appendice gli schizzi 
disegnati dallo scrittore prima della stesura del testo. Questa stessa 
mossa editoriale è stata riproposta anche nella versione a fumetti: in 
appendice, infatti, sono stati inseriti i bozzetti preparatori di Manara. 

Già dal 1978 – due anni prima 
della pubblicazione presso Bom-
piani – Eco aveva disegnato una 
serie di bozzetti raffiguranti per-
sonaggi, luoghi e scene di vita nel 
monastero. Funzionali alla stesu-
ra del romanzo, essi non sono stati 
fino al 2020 considerati sul piano 
editoriale, in linea con il fatto che 
nella prima edizione erano state 
inserite soltanto due immagini: la 
pianta del complesso monastico, 
all’inizio della narrazione, e quel-
la della biblioteca, tracciata dai 
protagonisti durante il racconto. 

Ben diversa l’impostazione del 
rapporto fra testo e immagine 
proposta da Manara, che decide 
di protendere più per una rilet-
tura del Nome della rosa come 
romanzo di formazione, immer-
gendo ancora di più il lettore nel 
punto di vista del giovane mona-
co Adso, il vero protagonista di 
questa versione. 
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In tale direzione, Manara ha sfruttato sia le ekphrasis presenti nel testo, 
sia «il romanzo e gli scritti preparatori disegnati da Eco» come «unico ri-
ferimento e uniche fonti».1 I dialoghi sono riportati così come scritti nel ro-
manzo e non vi è alcun cambiamento nella trama e anche la trasposizione 
visiva è piuttosto fedele ai disegni di Eco, come si nota nella raffigurazione 
di personaggi che, nonostante siano tratteggiati con uno stile diverso ri-
spetto a quello dei bozzetti dello scrittore, corrispondono ad essi quanto 
ad espressività. Manara ricalca fedelmente la disposizione degli edifici in 
pianta e ripropone gli edifici medievali che erano stati di ispirazione allo 
scrittore: per esempio, tra i disegni di Eco compare Castel del Monte, il cui 
portale è riprodotto nel fumetto come ingresso della biblioteca. 

Per le immagini di cui non ha dei riferimenti visivi offerti direttamente 
da Eco, Manara utilizza le descrizioni inserite nel romanzo: è il caso della 
chiesa abbaziale, tratteggiata come un’architettura romanica e che mostra 
diversi richiami – in particolare nella resa della ‘guglia arditamente punta-
ta verso la volta celeste’ – con l’abbazia di Chiaravalle a Milano e la sua tor-
re detta Ciribiciaccola. Il medesimo procedimento è utilizzato anche per il 
portale della stessa chiesa abbaziale, per il quale Manara unisce i dettagli 
forniti dallo scrittore e i modelli realmente esistenti, al fine di ricreare le 
raffigurazioni mostruose che tanto intimoriscono Adso. La parte superio-
re, costituita da un Cristo in mandorla circondato dal Tetramorfo, non è 
altro che il timpano centrale del portail royal della cattedrale di Chartres, 
mentre il repertorio dei demoni nella parte inferiore è ripreso dal portale 
occidentale della chiesa di Sainte-Foy di Conques, le cui iconografie sono 
state smembrate e ricomposte nella vignetta per la costituzione di un in-
sieme di figure e personaggi secondo uno schema iconografico plausibile. 

Questi modelli non sono casuali: Eco per la sua tesi di laurea sul Pro-
blema estetico in San Tommaso ha visitato in Francia alcuni monumenti 
medievali che gli sono certamente serviti come fonte di ispirazione per la 
stesura del romanzo, rielaborati e proposti per l’occasione dal fumettista. 
In virtù di ciò, Manara non si dimentica di raffigurare l’opera che ha con-
tribuito ad ispirare la stesura del romanzo: egli ripropone la miniatura 
del folio 186 v. del Beatus de Facundus 1047 (Madrid, Biblioteca Nacional, 
ms. Vitrina 14-2), ibridandola con una pagina dell’Apocalisse di Bamberga 
(Bamberga, Staatsbibliothek, Msc, Bibl. 140, f. 129 v.) per il ‘libro dai colori 
vivaci’ osservato da Adso nella biblioteca, omaggio ai Commentari dell’Apo-
calisse redatti da Beato di Liebana, i quali erano stati a loro volta commen-
tati dallo stesso Eco in un volume edito da Franco Maria Ricci nel 1973. 

Allo stesso tempo, Manara non rinuncia a rivendicare il proprio spazio, 
dedicando intere tavole ai marginalia e al mondo delle miniature medieva-
li, a riprova sia della sua erudizione sia del suo virtuosismo come disegna-
tore. È il caso della pagina miniata del salterio incompiuto di Adelmo, per 
la cui rappresentazione il «fumettaro» – come si definisce Manara stesso 
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– non rispetta la descrizione del romanzo e copia personaggi chimerici di 
alcuni manoscritti come il Breviario di Renaud de Bar (Verdun, Bibliothèq-
ue municipale, ms. 107) o il Beinecke 229 (Yale University, Beinecke Rare 
Book and Manuscript Library, ms. 229) contenente i romanzi arturiani o, 
ancora, il Salterio di Luttrel (London, British Library, ms. 42130), solo per 
menzionarne alcuni. 

Una pagina interna del volume di Milo Manara, Umberto Eco, Il nome della rosa (Oblomov, 2023) 
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In generale, nel fumetto sono presenti riferimenti a diversi periodi e 
stili della storia dell’arte, secondo una varietà visiva a cui corrispondono 
le diverse linee narrative del romanzo; per esempio, la trasposizione del-
la battaglia fra Ludovico il Bavaro e Federico il Bello riprende lo schema 
compositivo del trittico della Battaglia di San Romano (1438 ca) dipinto da 
Paolo Uccello. Inoltre, Manara ha dichiarato di aver usato come riferimen-
to anche le Storie di San Francesco (ultimo decennio del XIII secolo) della 
basilica superiore di Assisi e di aver letto, durante la stesura del fumet-
to, l’Hypnerotomachia Poliphili, testo a stampa edito da Aldo Manuzio nel 
1499. Lo stile delle xilografie di quest’ultima opera è ripreso per raffigu-
rare le sezioni dedicate all’eresia dolciniana, che insieme all’incontro car-
nale di Adso costituisce un passo del racconto in cui emerge con più forza 
la mano del fumettista, essendo un’occasione per rappresentare dei corpi 
femminili. Egli, infatti, dedica le tre tavole finali alla scena di Adso con la 
ragazza che, non a caso, assume le sembianze di una delle protagoniste dei 
suoi fumetti: Miele. Il volume si conclude con immagini dalla forte carica 
simbolica, con il giovane monaco inginocchiato in un momento di estasi 
davanti alla donna. 

In conclusione, vale la pena riprendere le parole di Manara, che afferma 
di aver realizzato «un libro su un libro che parla di libri»: questa operazio-
ne di riscrittura su più livelli ci viene offerta in una mise en abîme iniziale 
– essa stessa citazione dalla storia dell’arte – in cui l’illustratore riprende 
la stampa raffigurante Jean Miélot nel suo scriptorium (Paris, BnF, Mss, 
fr. 9190, f. 19), personaggio considerato l’archetipo del letterato e editore 
ante litteram nella pagina in cui Eco narratore si congeda per lasciare spa-
zio alla voce narrante di Adso. La sua storia, in questa trasposizione tutta 
per immagini, ci è raccontata dalle vignette di Manara, che offre al letto-
re tavole eterogenee, una lettura divertente e scorrevole senza esimersi, 
come abbiamo osservato, dal disseminare citazioni colte ed elementi di 
autoreferenzialità. 

____________________
1 Tutte le citazioni presenti nel testo sono riprese dall’intervista di Adriano Ercolani a 

Manara, ‘Il monastico Manara’, Linus, LVIII, 1, gennaio 2022, pp. 30-35. 


